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La verità scaturita dal processo di Catanzaro Nuove leve e organizzazione dei gruppi eversivi 

Il terrorismo a volto scoperto 
Perché i recenti attentati sono stati compiuti senza preoccupazione di farsi rico
noscere - L'«unificazione operativa» tra Nap e BR » Il controllo dell'auto
nomia - Manovre e strategia più adeguate alle esigenze di centrali estere 

CATANZARO — Giannettini (a sinistra) a confronto con Ma letti al processo 

Tre ministri coprirono 
l'attività di Giannettini 

Si precisa la « rosa » dei possibili partecipanti alla riunione del luglio '73: Andreotti, 
Rumor, Tanassi e Taviani (che però era malato di tifo) - D'Ambrosio inviò più tardi un 
rapporto al ministro di Grazia e giustizia Zagari: perché non ottenne alcuna risposta? 

Tornando a parlare della 
riunione ministeriale, il gene
rale Maletti ha riproposto a 
Catanzaro la questione non 
nuova ma pur sempre scot
tante del favoreggiamento 
concesso a Giannettini a li
vello politico. Le reazioni, co-
vie era da aspettarsi, non 
si sono fatte attendere. Tut
ti i ministri chiamati in cau
sa hanno, infatti, smentito di 
avere preso parte alla riu
nione, aggiungendo, anzi, che 
una tale riunione non c'è mai 
stata. Maletti, da parte sua, 
ha confermato ciò che aveva 
dischiarato ai giudici della 
Corte d'Assise, e cioè che il 
suo capo servizio (il gene
rale Vito Miceli) gli aveva 
detto che la riunione c'era 
stala e che ad essa avevano 
partecipato il presidente del 
Consiglio e i ministri della 
Difesa e dell'Interno. 

Il giudice 
istruttore 

La riunione, per decidere 
sulla risposta da dare al giu
dice milanese Gerardo D'Am
brosio, sarebbe avvenuta nel 
mese di luglio del 1073. La 
risposta, come si sa, fu ne
gativa. Il nome dei ministri 
Maletti non l'ha fatto, forse 
perché il 7 luglio del 1973 
sì verificò un cambiamento 
del governo. D'Ambrosio si 
era rivolto al S1D il 27 giu
gno. La risposta di Miceli gli 
giunse il 12 luglio. La riu
nione, presumibilmente, si 
svolse nell'arco di queste due 
date. 

Prima del 7 luglio, il go
verno era presieduto dall'on. 
Andreotti: ministri dell'Inter
no e della Difesa erano Ru
mor e Tanassi. Nel governo 
successivo ci furono alcuni 
viutamenti: la presidenza del 
Consiglio venne assunta da 
Rumor. Tonassi rimase mi
nistro della Difesa. All'Inter
no venne chiamato Paolo 
Emilio Taviani, però in quel 
periodo era malato di tifo. 

Il 7 luglio giurò in una sa
letta riservata per non con
tagiare i colleghi e poi si 
infilò nella sua abitazione ro
mana. isolatissimo, e vi ri
mase fino al 18 luglio. Tor
nò al lavoro, quindi, quando 
la risposta negativa al giu
dice D'Ambrosio era già sta
ta data da sei giorni. Sem
bra più probabile, dunque, 
che la riunione si sia svolta 
prima del passaggio delle con
segne, quando cioè presiden
te del Consiglio era Andreot
ti. Nella sua dichiarazione al 
settimanale « Il Mondo ». nel 
giugno del 1974, l'on. Andreot
ti, allora ministro della Di
fesa, disse che «per decide
re questo atteggiamento ci fu 
una apposita riunione a pa
lazzo Chigi. Ma fu una au-

| tentica deformazione, uno sba
glio grave. Bisognava dire la 
verità: cioè che Giannettini 
era un informatore regolar
mente arruolato dal SID e 
puntuale procacciatore di no
tizie come quella relativa al
la organizzazione della stra
ge*. Andreotti, come si ve
de, si limitò a parlare di 
e sbaglio grave », non preci
sando quali ministri avevano 
partecipato alla riunione. In 
linea di ipotesi, il giudizio 
critico poteva benissimo es
sere riferito anche a se stesso. 

Prima • di questa dichiara
zione, il giudice D'Ambrosio 
non era stato però con le 
mani in mano. Non si era 
accontentato della risposta ne
gativa del generale Miceli e. 
facendosi forte dell'art. 352 
del Codice di procedura pe
nale, aveva invialo un detta
gliato rapporto al ministro di 
Grazia e Giustizia, tramite il 
Procuratore generale di Mi
lano Salvatore Paulesu. Il 
rapporto venne inviato il 5 
settembre 1973. e cioè quan
do titolare di quel ministero 
era l'on. Zagari. In questo 
documento, D'Ambrosio, dopo 
avere illustrato sommaria
mente ma nitidamente i ter
mini della questione, osserva
va che era « infondato e fuo
ri luogo il ricorso da parte 

| del Capo del SID al segreto 
i politico militare ». 

Con rigorosa logica, il ma
gistrato illustrava così il pro
prio pensiero: « Delle due in
fatti l'ima: o Giannettini non 
è mai stato agente o infor-
viatore del SID ed allora non 
vi è alcun segreto da co
prire; o lo è stato ed allora, 
trattandosi di istruttoria re
lativa a procedimento penale 
per fatti che hanno interes
sato proprio quella sicurezza 
dello Stato alla cui tutela il 
Servizio è preposto, ogni pro
va, ogni notizia deve essere 
posta immediatamente a di
sposizione della magistratu
ra». Detto questo, il giudice 
milanese concludeva il rap
porto con parole molto se
vere: « iVon va neanche tra
scurata poi la considerazione 
che il ricorso al segreto po
litico o militare nella fatti
specie finirebbe, dando cre
dito alle affermazioni del Ven
tura, con il coprire lo stesso 
Servizio di ombre difficilmen
te fugabili. Il SID infatti pur 
sapendo che gli attentati in 
parola erano stati posti in 
essere da un gruppo di neo
fascisti che si proponeva di 
sovvertire le istituzioni de
mocratiche, nulla avrebbe fat
to sul piano della prevenzio
ne e della repressione •>. An
che questo rapporto, tutta
via, stando agli atti del prò-

j cesso, non ebbe esito mi-
j all'ore. 
! 

! Testimonianza 
importante 

Che cosa avvenne quando 
venne letto dall'allora mini
stro di Grazia e Giustizia 
non lo sappiamo.'Non è pen
sabile, però, che il Guarda
sigilli non se ne sia interes
sato, trattandosi di una que
stione di tale importanza - e 
gravità. Se, come viene af
fermato, la riunione ministe
riale si era svolta nel mese 
di luglio, probabilmente l'on. 
Zagari sarà stato informato 
che la questione era già sta
ta discussa e risolta. In caso 

contrario, è da ritenere die 
il ministro, di fronte alle 
stringenti argomentazioni del 
giudice milanese, ne avreb
be perorato la legittimità. 
Anche se messo di fronte al 
fatto compiuto, il Guardasi
gilli di allora deve sapere co
me sono andate le cose. Una 
sua testimonianza sull'argo
mento, dunque, non può che 
giovare all'accertamento del
la verità, anche se essa, a 
nostro parere, appare già 
chiara dagli atti del proces
so. Se questa riunione non ci 
fosse stata, non si vede, in
fatti, perché l'on. Andreotti, 
spontaneamente, ne avrebbe 
parlato. 

Interrogato dal giudice Mi
gliaccio sull'argomento, il ge
nerale Miceii ha affermato 
di avere sottoposto il proble
ma all'on. Tanassi, « il quale 
gli aveva detto senza alcuna 
esitazione di essere dell'opi
nione che bisognava assolu
tamente salvaguardare i prin
cìpi ai quali si era sempre 
ispirata l'attività del Servi
zio e che non bisognava, per
tanto. rivelare all'Autorità 
giudiziaria la qualità di in
formatore del Giannettini. Il 
ministro aveva aggiunto che 
avrebbe interpellato la pre
sidenza del Consiglio ». 

Qualche giorno dopo, difat
ti, Miceli aveva saputo dal 
generale Malizia che era sta
to incaricato di prospettare 
la questione alla Presidenza 
del Consiglio, « che v'era sta
ta presso la detta Presidenza 
una riunione, di cui lo stesso 
generale Malizia non gli ave
va reso noti né i termini né 
i partecipanti; che la riunio-
nione si era conclusa nel 
senso già espresso dal mini
stro della Difesa». E sicco
me la riunione si era conclu
sa in quel modo, vale a dire 
con l'avallo al favoreggia
mento di un imputato accu
sato di strage, anche il suc
cessivo rapporto del giudice 
D'Ambrosio al ministro di 
Grazia e Giustizia sarà de
stinato a restare senza ri
sposta. 

Ibio Paoluccì 

Bloccato insieme a un amico 

Medico condotto 
rapito in Calabria 
da quattro banditi 

Rientrava a casa dopo una partita a carte - A Milano 
telefonata rivendica il sequestro alle « BR » una 

REGGIO CALABRIA — Nuovo 
sequestro di persona in Ca
labria. Il dottor Antonino Abe-
navoli. medico di Chiorio. fra
zione di San Lorenzo, un co
mune a pochi chilometri dal 
capoluogo, è stato rapito ver
so la mezzanotte. Il sequestro 
è avvenuto sulla strada che 
da Melito Porto Salvo condu
ce a San Lorenzo. Il dottor 
Abenavoli viaggiava su una 
« Mercedes > in compagnia di 
un amico, il commerciante 
Albino Mercurio, di 50 anni, 
che è stata bloccata da alcu
ni banditi armati. L'amico del 
professionista è stato fatto 
scendere dalla « Mercedes » e 
tenuto sotto la minaccia delle 
armi fino a quando il dottor 
Abenavoli è stato fatto salire 
sull'autovettura 

E' stato l'amico del rapito 
a raggiungere una vicina abi
tazione. dalla quale ha avvi
sato i carabinieri. Una battu
ta è stata organizzata poco 
dopo ma senza alcun risultato. 
1 banditi con l'ostaggio sem
bra si siano diretti verso V 
Aspromonte. Interrogato dai 
militi Albino Mercurio ha pre
cisato che i rapinatori erano 
quattro e con il volto coperto. 

In un ospedale di Napoli 

Dimessa dal medico 
con un proiettile 

conficcato in testa 
La ragazza era stata ferita da un colpo di Flobert - Sen
za la radiografia era stato accertato solo un ematoma 

« Rientravamo da una serata 
] trascorsa in casa di amici a 
j giocare a carte » — ha aggiun

to l'amico del rapito. « Non ! 
pensavo che il dott. Abenavoli t 
potesse essere oggetto di un 
sequestro di persona. A quan
to mi risulta non è facoltoso. 
anche se conduce una vita 
abbastanza agiata >. 

Il dottor Abenavoli ha uno 
studio anche a Reggio Cala
bria ed è molto noto nella zo
na. Qualche tempo fa contro 
l'abitazione del professionista. 
che è sposato e padre di quat
tro figli, sono stati sparati da 
sconosciuti numerosi colpi di 
fucili. Il dottor Abenavoli è 
cognato del prof. Liucci. del
l'università dì Messina, che. 
a sua \olta. è genero del pro
curatore della Repubblica di 
Reggio Calabria, dottor Bel-
Un via. 

Il sequestro del medico di 
Chiorio è il primo rapimento 
dell'anno nella regione: l'ut-
bre dello scorso anno. In se
rata. a Milano, un presunto 
brigatista rosso, ha telefona
to ad un professionista infor
mandolo che il dott. Abenavo
li era stato « a r r e s t a t o dal
la organizzazione. 

NAPOLI — Una giovane don
na di 27 anni. Paola Gian-
netti. è stata dimessa dal
l'ospedale « Pellegrini » senza 
che i sanitari si fossero ac
corti di un proiettile che era 
conficcato nella testa. Il fatto 
è accaduto quattro giorni fa. 
La ragazza era stata ferita 
alla fronte — sembra dal 
proiettile dì una Flobert — 
mentre camminava in piazza 
del Gesù Nuovo, nel \ occhio 
centro di Napoli, nelle prime 
ore del pomeriggio di lunedì. 
scorso. Accompagnata al
l'ospedale era stata medicata 
e dimessa con un referto « fe
rita contavi con ematoma al
la bozza frontale destra ». La 
ragazza non sapeva che cosa 
l'avesse colpita alla fronte e 
i medici, senza fare la radio
grafia. avevano pensato a un 
sasso lanciato dà qualche fi
nestra. Tornata a casa, la ra
gazza era stata però colta 
da forti dolori alla testa. Nes
sun calmante era riuscito ad 
eliminare il dolore. Dopo quat
tro giorni il padre, un pro
fessionista napoletano, ha ri
condotto la ragazza in ospe
dale. dove questa volta i sa
nitari le hanno riscontrato 

una « probabile ferita da ar
ma da fuoco con il solo foro 
di entrata ». 

Paola Giannetti è stata ri
coverata e sottoposta a un 
esame radiografico per accer
tare la posizione del proiet
tile. indubbiamente di picco-
Io calibro, che si è fermato 
all'interno della scatola cra
nica. Una inchiesta è stata 
aperta dalia magistratura 

Sulla vicenda è stato inter
vistato il dottor Andrea Cifa-
relli. aiuto chirurgo all'ospe
dale « Pellegrini » per sapere 
come i medici abbiano po
tuto stendere il primo referto 
senza accorgersi della ferita 
e della presenza dì un proiet
tile. < Bisogna precisare — 
ha detto il dottor Cifarelli — 
che il collega che ha visto 
la ferita contusa della fronte 
può benissimo non aver rile
vato alcuna lesione che po
tesse richiamare ad una fe
rita da arma da fuoco. Per
ché questo può dipendere dal
la distanza, dal tipo di arma. 
Se si tratta, come pare, di 
un proiettile lanciato da una 
Flobert, quindi da un fucile 
ad aria compressa, l'errore 
è possibile». 

Anche a Genova e Torino. 
negli ultimi attentati, gli ese
cutori hanno agito a viso sco
perto. Ormai è una costante 
di tutte le a/ioni terroristi
che sia clie si tratti di azioni 
dimostrative (ferimenti, in
cendi, incursioni) sia che si 
tratti di vere e proprie esecu
zioni. 

L'ultimo attentato compiuto 
con qualche i precauzione ». 
seguendo il rituale delle co
sche mafiose, è stato forse 
l'omicidio del prociiratore ge
nerale Coco. a Genova. In 
quella occasione il commando 
sparò per uccidere e fece fuo
ri anche l'agente, casuale te
stimone. Per qualche verso 
solo l'azione assassina nei 
confronti del presidente degli 
avvocati di Torino Fulvio Cro
ce presenta aspetti che pos
sono ricondurla al vecchio cli
ché (se qualcuno ha visto 
gli attentatori è stato per un 
caso), tutti gli altri episodi. 
invece, presentano caratteri
stiche diverse che spingono ad 
una attenta riflessione su 
quanto è accaduto negli ulti
mi tempi all'interno delle for
mazioni clandestine, si chia
mino esse Nap. Brigate Ros
se o Unità combattenti. 

Sparare a viso scoperto non 
può che significare due co
se: o che chi spara non ha 
niente da perdere, perché con
tro di lui le accuse e le pro
ve per precedenti episodi sono 
tante e tali da non lasciargli 
scampo, oppure, al contrario, 
che quei volti sono scono
sciuti. sono anonimi, comun
que non subito identificabili 
da parte di polizia e magistra
tura perché non compaiono 
negli schedari. 

Le due ipotesi non si con
traddicono. Non è certo un 
caso che la nuova strategia 
si sviluppa e si afferma co
me « strumento di lotta » dei 
gruppi clandestini in un mo
mento particolare della vita 
di queste formazioni: cioè nel 
momento in cui avviene la 
unificazione delle strutture or
ganizzative e viene sancita la 
unità operativa tra Brigate 
Rosse. Nap e altre formazio
ni minori. La prova di que
sta avvenuta fusione — pe
raltro nell'aria da alcuni me
si anzi preannunciata lo scor
so anno in documenti rinve
nuti durante perquisizioni e 
operazioni di polizia — è stata 
trovata in un covo romano 
nel quale, secondo gli inqui
renti. si sarebbe rifugiata 
per un certo periodo la Via-
naie. 

Organizzazione 
unica 

L'esigenza di una organiz
zazione unica era sottolinea
ta già in alcuni documenti 
delle Brigate Rosse dal 1975: 
due anni fa in una borsa di 
pelle del brigatista Giovanni 
Battista Miagostovic furono 
rinvenuti 74 fogli nei quali si 
ribadiva l'urgenza «di fronte 
ai colpi che l'organizzazione 
ha subito negli ultimi tempi » 
di creare una unica « orga
nizzazione armata del prole
tariato », E' il disegno vagheg
giato da Renato Curdo negli 
ultimi tempi della sua latitan
za. H capo storico delle Bri
gate — che non a caso fu 
preso nel cuore di MUano — 
sosteneva che di fronte al 
salto strategico compiuto dal
l'apparato repressivo dello 
Stato con la creazione di due 
corpi antiguerriglia e unifica
zione delle inchieste sulle 
Brigate Rosse non si poteva 
più operare «come se fossi
mo alla preistoria ». 

Nel novembre scorso l'av
vocato Enzo Del Giudice di
fensore di molti nappisti ad 
un settimanale dichiarava: 
«La violenza rivoluzionaria è 
cominciata spontaneamente. 
adesso è in fase di autocriti
ca e tende a darsi una strut
tura organizzativa. Essa è 
controllabile (dalle forze del
l'ordine n.d.r.) se finisce nel
la logica dei gruppi, non lo è 
se diventa un partito organiz
zato». 

Appunto la tesi di Curcio. 
Se a novembre un difensore 
dei nappisti faceva ancora 
delle ipotesi, ad aprile d: que-
st'aino l'avvenuta unificazio
ne veniva addirittura propa
gandata. 

A Genova le Brigate Ros
se avevano fatto rinvenire 
sette opuscoli contenenti un 
bilancio degli ultimi tre mesi. 
In essi era scritto: « E' nato 
un vero e proprio movimento 
di lotta armata ». Obiettivo 
primario è rinnovare lo spazio 
allo <; spontaneismo » di molti 
gruppi giovanili e convogliare 
« le forze rivoluzionarie » fre
sche in una organizzazione 
che possa indirizzare, mano
vrare. utilizzare almeno una 
parte dell'area dell'autonomia. 

Questo tentativo « unifica-
torio » del resto sicuramente 
rientra negli interessi di quel
le centrali, anche straniere, 
che hanno tutto da guadagna
re per i loro fini dalla possi
bilità dì controllare un'unica 
organizzazione. 

E* certo comunque che la 
avvenuta fusione ha fatto con
fluire in questo maxi gruppo 
(maxi non tanto per il nu
mero degli aderenti, anche se 
cospicuo, quanto per i mez

zi) elementi di estrazione inci
to diversa. Accanto ai capi 
storici hanno cominciato a la
vorare le nuove leve forma
tesi dentro le carceri alle 
scuole dei Nap. detenuti fug
giti, ex carcerati arrivati < al
la politica » da poco, giovani 
e meno giovani ex apparte
nenti alle formazioni della si
nistra extraparlamentare, e 
infine forze germinate nel
l'ambiguo campo dell'auto
nomia. 

A lato del nucleo fondamen
tale che ha una spiccata ca
ratterizzazione (figli della pic
cola borghesia intellettuale, 
spesso universitari o neolau
reati in disperata lotta per ri
cercare un ruolo sociale diver
so) si schierano giovani in 
crisi, risultato di situazioni di 
tensioni che si producono nel
le metropoli dove più forte so
no stati i contraccolpi del fe
nomeno degli spostamenti dal
la campagna alla città. 

La terza forza è rappresen
tata da emarginati, spesso sen
za lavoro, che hanno cono
sciuto il carcere. 

Cardine 
delle agitazioni 

I Nap che negli ultimi anni 
sono riusciti a coagulare al
l'interno degli istituti peniten
ziari più « caldi » il malcon
tento, a diventare • cardine 
delle agitazioni, a presentar
si qualche volta come gli uni
ci paladini dei diritti dei car
cerati ignorati «dall'autorità», 
hanno poi portato nell'orga
nizzazione i professionisti, uo
mini pronti a tutto, gente che 
ha condanne pesanti, comun
que convinta di non poter mai 
più tornare a vivere. 

In questa esplosiva miscela 
gli ultimi arrivati, i reclutati 
dall'area dell'autonomia svol
gono un ruolo non secondario. 
Ritorniamo alla domanda ini
ziale: perché sparano a viso 
scoperto? Chi esegue gli at
tentati molto spesso appartie
ne alla delinquenza comune. 
quella appunto arrivata alla 
cosiddetta « lotta armata ri
voluzionaria » attraverso i 
Nap. L'episodio di Zicchitella 
(ucciso dopo l'attentato al vi
cequestore Noce a Roma) è 
uno degli esempi che si pos
sono fare. 

E d'altra parte per molti di 
costoro la motivazione ideo
logica (o presunta tale) del
l'atto che compiono è una spe
cie di viatico esaltante e co
stituisce una sorta di « momen
to redentore » nel qua'e vo
gliono trovarsi con la loro 
faccia: è la stessa ragione 
per cui salutano col pugno 
levato senza vergognarsene. 

Certo in molti di costoro c'è 
anche il miraggio di vivere. 
pur braccato, non isolato e 
comunque potendo disporre di 
denaro, senza avere le preoc
cupazioni quotidiane dei lati
tanti. ma tutto ciò non basta 
a spiegare fatti e comporta
menti. 

Ma accanto allo schedato. 
al detenuto fuggito vi sono, 
come dicevamo. « gli ignoti » 
i giovani reclutati nelle mani
festazioni di piazza. Per diri
gere. come dicevano le BR in 
un documento autocritico dopo 
la morte di Margherita Cagol. 
il potenziale contenuto nel «bie
co spontaneismo ». l'organiz
zazione deve inglobare, utiliz
zare quanti più elementi pos
sibile: solo cosi sarà possi
bile non farsi sorprendere. 
quando non addirittura sca
valcare dalle azioni «auto
nome ». 

Tutto ciò segna una inver
sione di tendenza rispetto alle 
origini delle Brigate rosse che 
fino al 1975 teorizzavano nei 
loro documenti la necessità di 
far coesistere * quadri più 
consapevoli e disposti alla lot
ta armata ». da porre al ver
tice dell'organizzazione, con 
« forze irregolari » molto più 
vaste che avrebbero dovuto 
costituire lo strumento « per 
conquistare all'organizzazione 
il più ampio sostegno » e « co
struire i centri e le articola
zioni del potere rivoluzionario». 

Perché, dopo l'unificazione 
strategica. Nap. Brigate rosse 
e altre organizzazioni punta
no tutto, o quasi, sulla clande
stinità non fanno più il di
scorso sui « pesci che si muo
vono nel fiume »? Perché è 
divenuto importante organiz 
zare tutte le forze e non la
sciare nulla allo spontaneismo? 

La risposta è molto com
plessa ma forse può essere 
riassunta così: mentre i grup
pi eversivi si organizzano. le 
forze democratiche non subi
scono supinamente e poco alla 
volta ergono barriere insupe
rabili tra il bubbone e il cor
po sano della società. Di con
seguenza si restringe l'area 
di manovra (si pensi alla pro
va fornita da] processo di Mi
lano contro i brigatisti) e sem
pre più vengono cancellati i 
margini di ambiguità (si pen
si alle posizioni di alcuni grup
pi della sinistra extraparla
mentare e all'autocritica in 
proposito di questi ultimi 
tempi). 

Diventa allora indispensabi
le per le forze eversive ser
rare le fila e creare una strut
tura da guerra. 

Paolo Gambesria 

Le cifre del Viminale 
sulle bande criminali 

Una mappa sul numero di detenuti, condannati e latitanti - Fra 
i reati più numerosi rapine, sequestri e omicidi - Arsenale d'armi 

Chi sono, a quale gruppo dichiarano di 
appartenere, per che cosa sono stati arre

stati o sono ricercati coloro che si defini
scono « perseguitati politici »? Perché nei 
loro confronti la magistratura ha preso 
provvedimenti? 

Al ministero degli Interni è stato elabo
rato uno specchietto dal quale risultano 
numero di detenuti, numero dei latitanti 
e tipo di reato per i quali sono stati spic
cati ordini di arresto o sono stuta emesse 
sentenze di condanna. L'analisi è stata 
fatta sui gruppi più numerosi. 

Sono 128 i detenuti che dicono di ap
partenere alle Brigate rosse. Sono stati ar
restati o condannati per: 11 rapine, 26 
sequestri di persona. 62 porti abusivi di 
armi, 48 rapine. 10 evasioni. 37 omicidi. 
13 tentati omicidi, 60 associazioni sovver
sive 15 rivolte nelle carceri e tre stragi. 

I ricercati che hanno in altre occasio
ni dichiarato di appartenere alle BR o 
cne comunque sono sospettati di far parte 
di questa formazione sono in totale 21. 
Questi latitanti sono colpiti da ordine di 
cattura per due attentati, per tre seque
stri di persona, per 7 porto abusivo di ar
mi. per 2 rapine, per 7 evasioni, per 3 omi
cidi, per un tentato omicidio, per 14 asso
ciazioni sovversive. 

II numero dei reati indicati nel prospet
to del ministero degli Interni è superiore 
al numero dei detenuti perché questi ul
timi, in alcuni casi, devono rispondere di 
p:ù reati. 

Dopo le Brigate rosse i Nap I detenuti 
che hanno dichiarato di appartenere ai 
Nuclei armati proletari o che sono accu
sati di far parte di questa organizzazione 
sono 123. La tabella dice che sono in car
cere per 14 attentati, 20 sequestri di per
sona. 58 porto abusivo di armi, 57 rapine, 
29 evasioni, 16 omicidi. 19 tentati omicidi, 

36 per associazione sovversiva e tre rivolt* 
nelle carceri. I latitanti sono invece 14: 
devono rispondere di 3 sequestri di per
sona, 10 di porto abusivo di armi, sette 
rapine, 14 evasioni. 2 omicidi, 4 tentati 
omicidi, due di associazione sovversiva. 

Il terzo prospetto fornito dal ministero 
si riferisce al gruppo « Prima linea ». I de
tenuti sono 12 e i latitanti tre. 

Complessivamente i detenuti e ì latitanti 
appartenenti a queste tre organizzazioni 
sono 263 e i latitanti 38. Ci sono dei dati 
cne riguardano anche gli estremisti di de
stra. I detenuti appartenenti a gruppi fa-
sc.sti sono 343 i latitanti 65. 

Tra ì primi ve ne fono 143 accusati di 
detenzione di armi e materie esplodenti, 30 
di cospirazione politica e insurrezione ar
mata. 27 di ricostituzione del partito fa
scista. 16 di omicidio, 23 di tentato omici
dio. 9 di concorso in omicidio. 2 di seque
stro di persona, 20 di strage. 9 di attentati 
dinamitardi. 3 di saccheggio. 3 di devasta
zione e cosi via. I reati commessi secondo 
il ministero da questi 343 detenuti sono 152. 

Per quanto riguarda i 65 latitanti c'è d» 
rilevare che essi sono accusati di aver com
piuto 167 reati che vanno dalla cospira
zione (35) alla detenzione di armi (36), al
l'omicidio (due). 

Ovviamente il panorama che viene fuo
ri da questi dati è assolutamente parziale 
e non registra tutta la gravità del feno
meno. Tuttavia il quadro è interessante e 
può servire per alcune riflessioni non mar
ginali E* significativo ad esempio che la 
gran parte dei reaii si riferiscono ad atti
vità criminali assolutamente assimilabili a 
quelle compiute da delinquenti comuni: ba
sti pensare alle rapine e ai sequestri di 
persona. Il numero delle imputazioni pei' 
detenzione d'armi dà l'idea dell'esistenza 
di veri e propri arsenali. 

Dopo l'annunciato trasferimento dei detenuti 

Favignana protesta per 
l'invio dei brigatisti 

Il sindaco a Roma per discutere col ministro — Preoccupati 
gli abitanti per il turismo — I lavori per trasformare il carcere 

Uno scorcio dell'isola di Favignana 

PALERMO — La popolazio
ne di Favignana — la più 
popolosa e nota isola dell'ar
cipelago delle Egadi (Trapa
ni) —, nella cui casa pe
nale si progetta di trasferi
re i « nappisti » e i « brigati
sti », profeta contro il prov
vedimento. Nell'isola è stato 
formato un comitato cittadi
no unitario, mentre il sin
daco. il democristiano Diego 
Giandolfo. che è anche presi
dente del nucleo di industria
lizzazione di Trapani, è volato 
a Roma per farsi ricevere dal 
ministro dell'Interno. Intanto, 
per la prossima settimana, è 
convocato in sessione straor
dinaria il consiglio comunale. 

Le preoccupazioni sono co
minciate a diffondersi nelle 
scorse settimane quando sono 
;niz:ati ì trasferimenti a sca
glioni di 35 dei reclusi. 
Il programma, anche s» 

non confermato uff.cialmente. 
prevede a quanto sembra lo 
sgombero totale del carce
re — una fortezza vecch.a 
di mille anni — e la sostitu
zione degli attuali reclusi con 
a brigatisti » e « nappisti », 
dopo alcuni lavori. 

Precedute da un apposito 
sopralluogo del generale dei 
carabinieri Carlo Alberto Del
la Chiesa compiuto a Favi
gnana lo scorso 19 giugno, so
no scattate abbastanza visibil
mente alcune speciali misu
re di sicurezza: sono aumen
tati agli attracchi degli ali
scafi i <c controlli ai turisti so
spetti ». mentre alla spiccio
lata è stato aumentato il con
tingente dei carabinieri. 

Tutt'attorno alla fortezza, ai 
piedi di una montagna di tu
fo. si sta scavando un pro
fondo fossato. In ogni cella 
verrà installato un «awisa-

Colata lavica 
dal cratere 
di nord-est 
dell'Etna 

CATANIA. — Una colata la
vica lunga poche decine di 
metri, fuoriesce da ieri se
ra dal cratere di Nord-Est 
dell'Etna. La coiata. lavica. 
durante la giornata, non è 
stata visibile perché la ci
ma del vulcano era avvolta 
dalla foschia. 

Da cinque giorni, dal cra
tere di Nord-Est, fuoriusci
va del fumo denso di colore 
scuro, un sintomo, a giudi
zio degli esperti dell'Istituto 
di vulcanologia, di una eru
zione imminente. 

La colata lavica, per l'orien
tamento del cratere, è perfet
tamente visibile da Catania. 

Assolti dal pretore 
Aldini e Del Prete 
per uno spettacolo 

televisivo 
ROMA — Edmonda Aldini e 
Duilio Del Prete sono stati 
assolti dal pretore, Giovanni 
Grassi, con formula piena do
po una denuncia presentata 
contro di loro in merito ad 
uno spettacolo televisivo, n 
denuncianti un cittadino ca
labrese di Montalto Uffugo 
aveva ritenuto che Io spetta
colo «Ballata per due comi
ci » andato in onda sulla rete 
televisiva 2 il 18 dicembre 
1976 fosse passibile di proce
dimento penale a per diffu
sione di notizie atte a turba
re l'ordine e la quiete pub
blica ». 

tore elettronico». All'esterno 
sono :n corso lavori straordi
nari per nuove garitte per 
le sentinelle e per montare 

! alcune mitragliatrici. 
j Gli abitanti di Favignana 
I non sono nuovi a proteste 
» del genere centro il trasferi-
j mento nella casa penale di 
| «detenuti speciali e perico

losi »: riuscirono a scongiu
rare anni fa il trasferimen
to nella loro isola dei «con
finati mafiosi», che poi ven
nero dirottati a Filicudi, e 

i infine a Linosa, turisticamen-
i te meno sfruttata. 
i Nella casa penale, dove era-
i no reclusi fmo alla scorsa set

timana 200 detenuti, per la 
maggior parte ergastolani, so 

! lo di recente erano stati de-
! tenuti alcuni personaggi im-
| putati e condannati per rea-
i ti attinenti al terrorismo ev».r-
l sivo: Sante Notamicola, Re-
' nato Ognibene, Horst Fantax-
i zini. Augusto V:el, Giuseppe 

Battaglia e Carmelo Terrano
va, che furono anche prota-

! gonisti di un tentativo di eva
sione (avevano scavato nel 
tufo un tunn-11 di otto metri 
ma vennero scoperti per una 
soffiata). 

Da quel momento la presen
za nella fortezza-carcere ave
va cominciato a pesare sem
pre di più sugli isolani, i qua
li topo un lungo periodo di 
decadenza economica hanno 
scoperto da almeno sei an
ni il turismo, che ha dato 
luogo ad un vero e proprio 
« boom » salutare, seppur cao
tico. Due villaggi turistici. 
uno di seimila, l'altro di 700 
posti-letto, oltre alle migliaia 
di ospiti nelle case di pesca
tori (per quattromila lir» a 
notte) e a centinaia di gio
vani campeggiatori. Attual
mente Favignana. che ha una 
popolazione censita di IMO 
unità, è «abitata» da W mi
la turUtt 
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